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Donne 1: a Roma 
una rassegna di 

teatro «al femminile» 
ROMA — Dopo una lunga assenza ritorna — in 
una rassegna organica — il teatro al femmini­
le. 11 Collettivo Isabella Morra, infatti, ha orga-
nizzato al '1 eatro delle Muse un ciclo di spetta* 
coli intitolato «I'alcosccnico, Pensieri e Parole 
di Donna», che si è aperto martedì scorso con 
«Coppia aperta» presentato da Franca Rame. 
Nel corso della rassegna, poi verranno presen­
tati: il gruppo americano «Split Brltches»; 
«Mamma eroina» di Marida Roggio con Lina 
Bernardi; «Emina B \ edova Giocasta» di Savi-
nio con Valeria Monconi; il «Julie Gocll Group* 
dalla Svizzera, il gruppo francese «Le Masca­
rdi! •; un recital di Paola Borboni; «L'amore fis­
sa la morte negli occhi» con Carla Tato; il grup­
po inglese «Monstrous Regiment» e infine «Le 
figlie del defunto colonnello» di Dacia Marainl. 

Donne 2: a Radiodue 
una jam-session 

con 5 artiste del jazz 
ROMA — Tutto jazz, alla radio, per festeggiare 
P8 marzo: stasera, dalle 21 alle 21,30, Radiodue 
Jazz, che trasmette sulle onde medie presenta 
una panoramica in diretta delle tendenze del 
jazz italiano «al femminile». Ci saranno, quin­
di, una scric di collegamenti con gli studi RAI 
di cinque città italiane: da Torino cantera Ti­
ziana Ghiglioni, da Napoli Maria Pia De Vito, 
da Roma Carla Marcotulli, da Potenza Rita 
Marcotulli (una pianista) e da Roma, ancora, 
appuntamento con Cinzia Gìzzi. Le novità di 
questo numero dedicato tutto alle donne non 
finiscono qui: la mezz'ora dedicata al jazz rac­
coglierà, oltre alle esibizioni soliste di queste 
esponenti del mondo della musica, anche una 
loro jam-session improvvisata collettivamente 
«ascoltandosi» l'un l'altra col microfono. 

A Roma serate 
con la follia 

di Gogol & G 
ROMA — «In diretta dalla fol­
lia, sette storie di delirio dalla 
letterature russa»: l'etichetta 
racchiude gli appuntamenti 
che li Centro Italia-URSS di 
Piazza Campiteli!, a Roma, dà, 
fra oggi e il 19 aprile ogni gio­
vedì alle 17 con la pazzia se­
condo Gogol, Dostoicvski, Cc-
chov, Garscin, Andrcev, Solo-
gub. Voce recitante «fissa» 
quella di Marco Maltauro 
mentre gli attori, due alla vol­
ta, camberanno ad ogni reci­
ta. Si inizia, oggi pomeriggio, 
con «Il diario di un pazzo» di 
Nikolaj Gogol. 

„ _ _ _ _ _ Dopo «Elephant man» David 
Lynch si è dato ai kolossal: De Laurentiis 

gli ha affìdato «Dune», un fìlm da cento miliardi 

Guerra sulle 
une per battere Lucas 

Nostro servizio 
NEW YORK — -All'incontro 
andai soltanto per curiosità 
Pennato di incontrare una 
persona con cui non avevo in­
tenzione di conversare per 
più dì cinque minuti Ma do­
po quei cinque minuti scoprii 
che invece Dino era una per­
sona sensibile, che amava il 
cinema e che sapeva tirar 
fuori tante di quelle idee da 
incantare Qualche volta 
prende delle posizioni sba­
gliate, ma comunque e un uo­
mo che cerca di venire incon­
tro, non di distruggere: Il 
Dino incantatore è natural­
mente De Laurentiis, mentre 
chi parla e David Lynch, che 
dall'incontro uscì evidente­
mente soddisfatto, visto che 
aveva strappato un contratto 
per un kolossal da 70 milioni 
di dollari Dune. 

Strana storia questa di 
Dune Tutto cominciò nel 
1965 In quell'anno Frank 
Herbert, scrittore di fanta­
scienza, pubblica un romanzo 
di grande successo. Dune. 
Successo sotterraneo, come 
sempre quello della fanta­
scienza, ma clamoroso- pare, 
M milioni di lettori in tutto il 
mondo, compresa l'Italia, 
Dune è una sofisticata 'guer­
ra stellare- con quattro pia­
neti che si combattono tra di 
loro, e tra esù Dune, il piane­
ta povero, roccioso, di plasti­
ca e metallo, e Caladon, ricco, 
acquatico, coperto di ricche 
case intagliate nel legno C'è 
anche un imperatore cattilo 
e una sorta di Messia, Paul 
Atrides, che combatte per li­
berare l'universo dal Male. Il 
centro dell'azione è il mondo 
secco di Dune, dove Paul in­
contra alcuni esseri primiti­
vi. i Fremen, che combattono 
anche loro contro l'imperato­
re e hanno come alleati degli 
enormi lombrichi che secer­
nono un liquido dalle brillan­
ti proprietà miòtiche e spa­

zia/», ma che alla fine trasfor­
ma in verme chi lo beve Tra i 
due mondi, ;l ricco e il povero, 
il capitalista e il terzomondi­
sta, la guerra è infernale e 
mitologica, da un pianeta al­
l'altro, da un paesaggio all'al­
tro 

Portare sullo schermo un'I­
liade del genere, naturalmen­
te era un'impresa disperata, 
anche perché Herbert, non 
contento del primo Dune, ne­
gli anni seguenti incominciò 
a sfornare diversi volumi di 
continuazione. E malgrado 
questo, ci fu chi ci pensò per 
tempo, cioè quell'Arthur Ja-
cobs che nel 1968 aveva pro­
dotto Il pianeta delle 
scimmie Ne acquistai diritti, 
ma non fu fortunato- morì 
prima di poter girare. Dopo 
di lui, i diritti passarono a 
Jodorowsky, il regista messi­
cano-polacco di El topo. Jo­
dorowsky si mise a pensare 
alla grande e affidò la crea­
zione dei set, che era il vero 
punto debole e disperante 
dell'impresa, a Salvator Dall 
Fallimento Nel 1980 fu la 
volta di De Laurentiis. Ac­
quista i diritti e affida il film 
a Ridley Scott, regista di A-
lien e di Biade runner. Scott, 
anche lui però, si scontra 
contro le enormi difficoltà del 
set. Oltre tutto, vuol farne. 
una storia su un incesto tra il 
Messia Paul e sua madre, e il 
buon De Laurentiis non ne 
vuol sapere. 

Dopo Scott, arriva final­
mente Lynch, reduce dal suc­
cesso di Eraserhead e soprat­
tutto di Elephant Man. Ha 
appena rifiutato II ritorno 
dello Jedi offertogli da Lucas 
e dopo il fallimento della 
Zoetrope non ha potuto gira­
re un altro film propostogli 
da Coppola. Insomma, è un' 
occasione. Anche lui si mette 
a pensare m grande ma ha 
più fortuna, una fortuna di 
carattere internazionale. A 

Un'inquadratura di «Elephant man» e in alto David Lynch 

portata di mano dalla troupe 
americana c'è il Messico, un 
paese che in questo periodo 
conosce una bancarotta sen­
za precedenti. In Messico il 
dollaro è ormai alle stelle, e i 
costi sono ridotti della metà 
Trovare 20 mila comparse è 
uno scherzo A undici dollari 
al giorno sono più che soddi­
sfatte E comunque girare co­
sta una miseria 

E così Lynch, con 900 per­
sone al seguito, si trasferisce 
a Churubusco. vicino a Città 
del Messico Raffaella De 
Laurentiis, trentenne secon­
dogenita del produttore, or­

ganizza — egregiamente — 
la lavorazione. In più intorno 
c'è uno staff eccellente. Gli 
attori sono professionisti e-
gregi: Jurgen Prochnow (il 
comandante di U-boot), Max 
Von Sydow, José Ferrer, Sil­
vana Mangano (compare per 
amore della figlia, dice), il so­
lista dei Pohce, Sting. Ma so­
prattutto gli effetti speciali 
allineano il cast più incredi­
bile. Romboidi costruisce i 
lombriconi. Albert Whitlack, 
che ha distrutto Los Angeles 
in Terremoto, anche qui di­
strugge città a catena. John 
Dykstra, padrone dei cieli in 

Guerre stellari ricostruisce 
altre guerre stellari, e c'è an­
che Kit West, autore degli ef­
fetti speciali dei Predatori 
dell'arca perduta. E così 
Lynch si può dedicare con li­
bertà e tranquillità alle sue 
manie preferite: da decorato­
re che non ha dimenticato la 
sua origine, gira per gli stu-
dios e per i vulcani spenti do­
ve sono ambientati i suoi 70 
set e perfeziona personal­
mente con maniacale preci­
sione i colori degli sfondi. 
Vuole tutto luce e ombre e lo 
ottiene. In fondo gli sarebbe 
piaciuto girare in bianco e 

nero, avere dei puri effetti di 
chiaroscuro e si piega solo 
quando gli fanno capire che 
un film così caro deve vende­
re e per vendere il colore ci 
vuole. Il puro artista, m mez­
zo ai puri professionisti. 

Il risultato è che Dune è or­
mai già un po' il film-mito del 
1984, come era stato il Fi-
tzcarraldo di Herzog due anni 
fa; anche se il Messico non è 
la foresta tropicale e il film 
non conosce che parodie di 
disastri: qualcuno soffre di 
mal di stomaco da cattiva ali­
mentazione messicana (ma il 
buon Dino fa arrivare pron­
tamente un cuoco dall'Ita­
lia), talvolta salta la luce per 
troppo carico, un'altra volta 
l'impresa di girare in un cra­
tere di un vulcano spento fal­
lisce perché si scopre che il 
vulcano è un cimitero di cani, 
pieno ài vecchie carcasse. Ma 
l'operazione nei suoi contor­
ni avventurosi, sotto il punto 
di vista pubblicitario, è az­
zeccata. Fa parlare e nascon­
de. Lynch è abbastanza 'ge­
nio» per essere imprevedibile 
e il posto abbastanza esotico 
per fare spettacolo. 

C'è di più. L'operazione-
Messico forse avrà un segui­
to. De Laurentiis, con il noto 
fiuto, ha aperto solo la strada 
ad altri grandi investimenti 
delle major americane. Già 
film come Sotto tiro, Sadat, Il 
console onorario almeno par­
zialmente sono stati realizza­
ti qui. Oggi Huston, gira a 
Cuernavaca il suo Under the 
volcano e alle porte ci sono 
Conan il barbaro n. 2 e II ri­
torno dei morti viventi n. 2. E 
dall'altra parte a far buona 
guardia a questo campo oggi 
c'è John Gavin, il giovanotto­
ne che qualcuno ricorda anni 
fa in tanti film di guerra e 
accanto a Doris Day e che è 
l'attuale ambasciatore ame­
ricano a Città del Messico 

La cinematografia locale, 
abbastanza florida, ha già e-
spresso molta irritazione per 
come vengono oggi sfruttate 
le sue forze, messe da parte 
per lasciare studi e attrezza­
ture agli americani. Ma da­
vanti ai dollari non c'è conte­
stazione che tenga. Come nel­
la Cinecittà dei tempi di 
Cleopatra. 

Come andrà a finire? Lo 
sapremo, naturalmente, tra 
diversi mesi. Intanto qualco­
sa ci si può aspettare senza 
troppa apprensione: un- bel 
futuro cinematografico di de­
serto e sombreri, adatto a sti­
molare la fantasia di qualche 
sociologo. Con un po' di spa­
ghetti italiani. 

Giorgio Fabre 

«Carta di viaggio» I19«« ^ S ^ ? ^ 

Cinema 2iSEB Un regista inglese ha 
girato la storia di tre 

prigionieri italiani in Scozia 
durante la II guerra mondiale. 

E nessuno vuole distribuirlo 

Ma perché 
tenete 

nascosto 
questo filmi ? 

Giovanni Maurieflo • Pnyflis Logan nd film cAnothcr timo, anotficr placa» 

ROMA — Domanda (niente af­
fatto retorica) e possibile che 
un film inglese che racconta di 
prigionieri italiani di guerra. 
pia vincitore del massimo pre­
mio allo «corso Festival di 
Taormina, apparso con succes­
so sugli schermi e sui telescher­
mi britannici, prossimo al de­
butto americano, non trovi il 
modo per uscire anche da noi'' 
Risposta si. e possibile. basta 
pensare che. a luit'oejri. ne il 
vincitore di Venezia 63 {Pré-
nom Carmen di Godard), ne i 
trionfatori ex-eequo di Cannes 
"S3 (L'arpent di Bresson e La 
ballata di Sarayama di Imma-
mura) sono riusciti a varcare le 
frontiere cinematografiche ita­
liane perché nessuno vuole di­
stribuirli 

Paradossi di un mercato che 
•vive» anche di glorie festivalie­
re e che spasso. anzi, fa salti 
mortali — se non peggio — per 
strappare un premio a questo o 
a quel film pur di insenre l'ono­
rificenza sulla pubblicità a mo* 

di richiamo. Certo, buona parte 
della colpa è dei distributori. 
«pesso rozzi, inservibili e poco 
fiduciosi nell'intelligenza del 
pubblico (a parte i coraggiosi 
dirigenti della Academy o della 
Igor), per i quali un •film d'ar­
te» è sempre qualcosa difficile 
da lanciare; e poi occorre fare i 
conti con la chiusura progressi­
va delle sale e con l'affollamen­
to di titoli adatti solo a un certo 
tipo di locale d'essai. 

Insomma, vita dura per il ci­
nema delle parole, degli sguar­
di e dei sentimenti; e vita dura, 
appunto, per Another time, a-
nother place, il bellissimo film 
di Michael Radford di cui par­
lavamo all'inizio, che aspetta 
da mesi, nonostante il Cariddi 
d'oro vinto a Taormina, un 
qualche distributore pronto a 
rischiare. 

Ma poi perché rischiare? 
Fosse un film pesantemente in­
tellettuale, cerebrale, tutto e-
stetismi e bellurie, si potrebbe 
anche capire, e invece il 36enne 

scozzese Michael Radford. di­
plomatoci al «National Film In-
stitute» e già regista di uno spe­
cial sulla canzone popolare in 
Campania, racconta una vicen­
da che ci riguarda da vicino, un 
pezzo di «stona dimenticata» 

Come forse qualcuno ricor­
derà. Another tinte, another 
place è ambientato nelle fred­
de, brulle e ventose lande della 
Scozia orientale, anno 1944. 
Lassù arriva un giorno un ca­
mion pieno di prigionieri italia­
ni (catturati in Africa); alcuni 
sono destinati a un campo di 
lavoro, tre di essi, invece, ven­
gono impiegati come braccianti 
in aiuto di una povera, austera 
comunità di agricoltori L'idea, 
ripresa da un romanzo vaga­
mente autobiografico della 
scrittrice Jessie hesson, è tutta 

3ui: nello scontro-incontro di 
uè culture, di due lingue, di 

due mentalità spesso inconci­
liabili. Da un Iato i contadini 
scozzesi, rudi, austeri, sospet­
tosi. espressione di un codice 

morale antico che guarda con 
un certo disprezzo a quei «mez­
zi soldati» vocianti, infreddoliti 
e per giunta cattolici; dall'altro, 
appunto, il falegname romano 
Paolo, il maestro toscano Um­
berto e il venditore d'arance 
napoletano Luigi, il più fragile 
e malato di nostalgia. In mezzo, 
Janìe. una giovane contadina 
sposata con un uomo molto più 
anziano di lei. divena per sen­
sibilità e curiosità dalle altre 
donne della fattoria, che si sen­
te via via come attratta dai tre 
italiani, così imprevedibili nel-
l'affrontare la mortificante 
prova della prigionia. Pudica e 
insieme eccitata, Janie vive con 
trepidazione quel rapporto d'a­
micizia, fino a cadere tra le 
braccia di Luigi. Lei ha bisogno 
d'amore e di calore, lui le offre 
la schiettezza anche brutale del 
desiderio fisico. Finisce la guer­
ra, gli italiani se ne tornano a 
casa, tranne uno. Nel bosco una 
ragazza è stata violentata da un 
uomo, forse un italiano, e dan­

no la colpa a Luigi, il quale in 
effetti, era poco distante, ma a 
far l'amore con Janie. E inno­
cente dunque, eppure resterà 
in carcere, nonostante la con­
fessione di Janie: è «colpevole* 
di aver fraternizzato con una 
donna inglese. 

Film lento, rigoroso, scandi­
to dallo scorrere delle stagioni e 
dal mutare dei colori de: campi, 
quasi un «poema visivo rustica­
no. sul modello di / pomi del 
cielo di Terrence Maliclc, Ano­
ther time, another place è una 
struggente ballata d'amore che 
non ha bisogno di troppe paro­
le. E infatti, c'è da sperare che, 
se mai troverà un distributore. 
il film sia proiettato in edizione 
originale, con i sottotitoli in ita­
liano. Nella mescolanza di dia­
letti italiani e di cadenze scoz­
zesi sta infatti buona parte del 
fascino dell'opera: due lingue 
che comunicano appena (Luigi 
sa dire solo in un inglese incer­
to «you are so beautiful* e lei 
sospira gentile «Buon Natale*), 

a dispetto di un rapporto d'a­
more più profondo che vive di 
carne s tenerezza. 

Sarebbe davvero un peccato 
se questo film prodotto dall'or-
mai famosa tv inglese «Channel 
Four», la stessa dei Giardini di 
Compton House di Peter Gree-
naway, non arrivasse in Italia. 
Michael Radford ama il nostro 
paese, e si vede; basta osservare 
come riesce ad evitare le acque 
basse del bozzettismo di ma­
niera (niente «O' sole mio» ma 
una scelta rigorosa di «tammur» 
riate» e «villanelle») e le sabbie 
mobili del moralismo predica­
torio. Aiutato in questo da due 
attori assolutamente prodigio­
si: lei. la ventisettenne Phylìis 
Logan, interprete teatrale, e un 
concentrato di turbamenti ed 
espressività: lui, Giovanni 
Mauriello, qui al suo debutto 
cinematografico, è il cantante, 
nervoso e potente, della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare. 

C e poco da aggiungere. Se fa 
piacere sapere che Radford. 
dopo aver girato Another time, 
another place, ha avuto l'op­
portunità di dirigere 1984, trat­
to naturalmente da Orwell, a-
vendo a disposizione un «divo» 
come John Hurt, resta invece 
un punto interrogativo l'uscita 
italiana del film. L'altra sera a 
Roma, nel corso di una proie­
zione-sonda, il giornalista in­
glese John Francis Lane (amico 
di Radford, attore e consulente 
per la parte italiana) ha fatto 
sapere che «qualcosa si sta 
muovendo». L e i produttore 
Alfonso Sansone, quello dei 
primi film di Ferreri, sarebbe 
disponibile a distribuire il film. 
ma avrebbe bisogno, come è già 
avvenuto con Cuore di retro di 
Herzog, di un aiuto «sostanzio­
so». Si è parlato anche dell'Isti­
tuto Luce, che a sua volta, però, 
ha un listino stracolmo di film 
che non trovano modo di usci­
re. Insomma, per Another ti­
me, another place, non ci sa­
rebbero né tempo, né posto. 
Che almeno questo articolo ser­
va a qualcosa, magari a risve­
gliare un po' di curiosità per u-
n'opera che alla p a n cassa del­
le ambizioni preferisce i lunghi 
siienzi di una passione impossi­
bile. 

Michele Anselmi 

La mostra A Bologna «Carte 
di viaggio»: alberi, isole, acque 
visti sull'intonaco da Guerzoni 

Il pittore 
che «sporca» 

i muri 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Leggendo il 
«Trattato della pittura» di Leo­
nardo da Vinci si apprezza il 
valore universale di certe osser­
vazioni che appaiono cosi sti­
molanti da trovare una certa ri­
spondenza perfino nella ricerca 
artistica contemporanea. E' 
piuttosto conosciuta, a questo 
proprosito, la notazione usata 
per la formulazione del concet­
to di macchia, considerato 
punto di partenza per la realiz­
zazione dell'immagine artisti­
ca Leonardo affermava infatti 
che «in alcuni muri imbrattati 
di macchie» l'artista poteva 
trarre lo spunto primo per nuo­
ve invenzioni, ad esempio «di­
verse battaglie ed atti pronti di 
figure strane, arie di volti ed a-
biti ed infinite cose..». 

Qualcosa del genere viene 
proprio alta mente guardando 
le ultime opere di Franco Guer­
zoni, artista modenese, esposte 
alla G 7, la galleria di Ginevra 
Grigelo. Le sue Carte possiedo­

no tutti gli spessori, le macchie, 
i segni, i sobbollimenti degli in­
tonaci, la stessa compatta su­
perficie gessosa, in qualche ca­
so anche il magnifico color ocra 
dei muri emiliani... eppure non 
danno solo la sensazione di es­
sere brani d'intonaco, le mac­
chie riportate su di esse a poco 
a poco, con l'osservazione, si 
mettono a fuoco, si precisano, 
si chiariscono: emergono terre, 
verdi isole, spazi acquei; è una 
veduta aerea di carte geografi­
che, anzi meglio, di Carte di 
viaggio 

Ed è effettivamente un viag­
gio assai lungo, compiuto per 
tappe meditate, quello che ha 
condotto l'autore alla rappre­
sentazione di questa geografia 
privata, intonacata sul muro 
come sulla pagina di un grande 
libro aperto. Guerzoni era par­
tito una decina d'anni fa con 
una ricerca fotografica, e quin­
di «meccanica», sostanzialmen­
te affine come intenti a quella 
odierna tutta pittorica e ma­

nuale. Allora l'indagine, menta­
le e apparentemente più «fred­
da», poiché più «freddo» il mez­
zo usato per la sua trascrizione, 
si affaticava «tra i relitti della 
stona delle immagini» (l'iergio-
vanni Castagnoli), indagava di-. 
chiaratamente sui reperti ar­
cheologici della cultura, quelli 
più antichi, ef»izi e greci, o solo 
dell'epoca agli albori dell'indu­
strialismo non tanto con prete­
se filologiche quanto piuttosto 
affidandosi totalmente all'arbi­
trio creativo della fantasia e 
delle libere associazioni. 

Nel corso del tempo si è ac­
centuato l'interesse per il sup­
porto sul quale quei «reperti» 
venivano riprodotti (a stampa, 
a serigrafia, a litografia, a xe-
rox, a fotocopia...) tanto che 
proprio quello, cioè la carta, è 
divenuto il soggetto della sua 
ricerca e Guerzoni ha voluto in­
titolargli le ultime mostre. La 
ricerca affonda ora lo scanda­
glio nei valori emozionali, «cal­
di», della pittura, della materia, 
in consonanza con gh accadi­
menti artistici del presente. 

L'interesse per la carta spin­
ge Guerzoni a compiere sul mu­
ro una vera e propria lettura, la 
parete viene cosi trasformata in 
pagina: «Il libro è l'analogo re­
versibile della stanza — ha 
scritto —, le pagine sono omo­
loghe alle pareti; l'idea portan­
te, già saggiata in una ricerca 
precedente, è il disoccultamen­
to del passato implicito nelle 
superfici, l'archeologia del quo­
tidiano nei muri che stratifi­
cano e graffiscono il vissuto...». 
E se il muro è analogo alla pagi­
na, breve è il passo perché la 
pagina assuma quasi per osmo­
si (o per contatto) le caratteri­
stiche del muro. Su queste su­
perfici Guerzoni scrive dunque 
il proprio splendido viaggio la 
cui tranquilla bellezza viene 
corrosa e subdolamente con­
traddetta dall'esserci di inevi­
tabili incrinature, crepe, spac­
chi, buchi che risucchiano in 
una voragine negativa lo sguar­
do e l'attenzione. 

Dede Auregli 

1° 
in C I N A 
PARTENZA: 24 aprile 
DURATA- 13 giorni 
ITINERARIO: Milano-Mosca-Pechino-Shangai 
Nanchino-Pechino-Mosca-Milano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
URE 2.540.000 

Il programma prevede la visita di Mosca e quindi il 
proseguimento per Pechino La visita delle principali 
citta cinesi a Pechino la Città Proibita. ìa Grande 
Muraglia, il Tempio del Cielo A Shangai la città vec­
chia. il Giardino del Mandarino, il Tempio del Budda di 
Giava ecc A Nanchino le tombe Mmg. il Palazzo' 
d Estate 

Sistemazione m alberghi di prima categoria (classifi­
cazione locale) in camere doppie con servizi e tratta­
mento di pensione completa 

UNITÀ VACANZE 
M I L A N O - Viale Fulvio Test i . 7 5 
POMA - Via dei Taurini. 19 -

Telefoni (02) 6 4 2 3 5 5 7 - 6 4 3 8 140 
Telefoni (06) 4 9 5 0 141-49 5 1 2 5 1 

Organiirariore tecnica ITAITURIST 


